APPUNTI VENEZIANI 2
C' È UN FOGLIO STACCATO CON QUESTE NOTIZIE:
PETRI CONTARENI CHRISTILOGOS PEREGRINORUM
Contiene un poema in 3 rima di capitoli 16 comincia: ridotto ho in stalla

Poi altro poema di cap. 17 che comincia La ragion del desio

succede un capitolo sciolto poi quattro sonetti (ultimo per la morte del Bembo padre) ed un altro capitolo sciolto come se l'autore altra opera scrivesse, da quello sospesa(?). E quantunque conosca aver già persi, ecc

Nel primo poema descrive Cristo nato, adorato dai magi, la strage degli innocenti, la fuga in Egitto ed il ritorno dei pellegrini a Venezia.

Due episodi notabili: uno sulla guerra di Cambrai, l'altro su quella di Chioggia. Nel primo poema inserisce veri elegiaci latini in lode di Venegia,

Nel secondo poema descrive la passione e resurrezione di Cristo descritte dalla Maddalena e dalle tre virtù teologali. Dice di essere andato peregrinando sette anni per fuggir Venezia, di aver verseggiato diece lustri.
Signor ti priego i miei lunghi sospiri ecc.

1508

Nomina suo padre GianRuggero (?) in quei versi Noi siamo 4 poveri pastori

Fu amico dei Medici.

Ivi erano di vivere i veri eventi(?)

Loda un Giorgio Emo(?) e parla d'un Piero che nella guerra di Chioggia si riscattò con tremila ducati d'oro.

Tre milla d'oro diede ad un pover

E' lodato da Pier Contarini(?) che Ognor((?) lo Signore (?) C16R. p.19.2

da Girolamo Donato in fine del Gridate che serve non avere (?)

Lo Squarciafico gli dedica la vita del Petrarca

Morì nel 1527 (?) 30 luglio a S. Apostoli

Nella sua casa vi è un'iscrizione: aedes quondam Petri Contareni philosophi quondam Jo. Eugeni Ruggero

Le antichità che aveva sono registrate nel nostro testo o spoglio che feci

TRAMA (appunti personali)
I  4 pastori Perillo Virideo Eumolpo Lucerio vedono Gabriele...preparano doni per il Presepe

Ridotto ho in stalla tutto'l mio armento

II Portano doni

Nel'hora che comincia il lungo strido

III Lode a Maria

Le gran bellezze e le notti(?) proffonde

IV I Magi

Poscia che il verbo eterno s'è veduto

V Strage innocenti

Quando nei monti nele valli e selve

VI Fuga in Egitto

Usciti fuor de la città folente

VII Al mare nave di Bembrizio Nicoro e Mensalo presso Zaffo – Cambrai

Con versi umani chi dir mar potria

VIII Battaglia di Ravenna- Brescia – politica perfida di GiulioII -il Sultano Solin

sei volte il cerchio suo non fè la luna

IX  Excursus storico sulle vicende italiane dalle origini

Posto avea fine al suo ragionamento

X l'imbarco

Mentre eravamo in sul lito distesi

XI – arrivo a Rodi

udite Orpheo che dì amor canta e plora

XII ritorno a Creta 

Mal si può ritrovar chi n'esca salvo

celebrazione Venezia in latino (sunt Throni eximii patres vendrameia proles Contarena domus, Roma secunda pares)

XIII Cipro guerre tra Genova e Venezia

Proserpina d'inferno atra regina

XIV guerra di Chioggia

La smorta gente come far si suole

XV rientro a Venezia il giovedì Santo

La vaga druda di Titon decrepito

XVI incontra Pier Bibbiena, Lipomano col figlio Girolamo. Papa un Medici

Leone X (1513?)

Come suol fare il saggio archinocchiero

2 opera

1. La ragion del desio non è vinta

2. la somma sapienza da sé propria

3. Chi darà agli occhi miei fiume corrente

4. Al Padre, al Verbo, al Spirito Santo - benigna volontà fattor del mondo

5. Levata in piedi Maria Maddalena

6. come la dolce genitrice ch'ama

7. quando un con umiltà prega e dimanda

8. con vera caritate il verbo eterno

9. Di varie accuse mi convien far versi

10. Il giusto a giudicar forte et tenace

11.  Finito il suo parlar la bianca fede

12.  il Gran profeta poi giunte le corde

13.  Era antico costume in sopra ognuno

14.  Sogliono li giudei ungere sempre

15.  presso Golgota monte è un viridario

16.  Così'l buon marinar d'arte e consigli

17. La gloria nostra ch'è qui un batter d'ali (preghiera a Maria)

Se quel ch'el ciel a sua voglia governa 

4 sonetti

Venere piansi impallidito et smorto (passione di Gesù)

Chi crederia Signr nel parlar mio

chi è costui che vien fuor de la valle

Quella parte del ciel che più rischiara (morte di Bernardo Bembo 1519)

Correte rote e  voi spere superne (morte)

Si tratta di Contarini Pietro della contrada dei Ss. Apostoli, figlio di Gianruggiero e di Regina Dandolo: nato nel 1452 morto nel 1528 (Dizionario biografico degli Italiani, 28, pag. 262-64). Non ha a che fare, se non idirettamente,  con Contarini Pietro dello Scrigno
ALDO MANUZIO E L'AMBIENTE VENEZIANO 1494-1915, IL CARDO, VENEZIA, 1994

INTRODUZIONE

Tra il 1469 ed il 1480 si contano a Venezia 44 aziende, di cui 16 tedesche, 21 italiane, sei francesi o fiamminghe, undici senza nazionalità identificabile o nome (p.15)

Ad Aldo si lega il celebre diarista Marin Sanudo, la cui biblioteca diverrà la maggiore di Venezia (nel 1530 comprendeva ben 6500 titoli)
STAMPATORI ED UMANISTI NEL PERIODO ALDINO

Lorenzo Valla (1447-1500) nel 1485 fu chiamato alla prima cattedra di umanità alla scuola di San Marco. Era molto legato ad Ermolao Barbaro: nel 1496 ebbe un grave infortunio: un suo allievo fu arrestato per spionaggio a favore del duca di Milano ed egli stesso fu sospettato ed arrestato. Uscì dal carcere dopo pochi mesi , fu reintegrato nell'incarico m non riuscì a recuperare l'antico prestigio. Morì il 23 gennaio 1500.

A Venezia nel Quattrocento uscivano più di 100 libri all'anno: libretti manuali, opere di devozione e grandi opere nella storia della cultura.

Nel 1494 è pubblicato il libro di Luca Pacioli: Summa de arihmetica geometria proportioni et proporzionalità. Celeberrimo trattato di matematica, ritenuto anche una pietra miliare per lo studio della partita doppia.

OMAGGIO AD ALDO GRAMMATICO: ORIGINE E TRADIZIONI DEGLI INSEGNANTI STAMPATORI  (Tiziana Plebani)

“Infatti i giuristi, i filosofi, i governatori delle città, e così i principi, i condottieri, i re, ed ancora i monaci, i sacerdoti, i vescovi, i cardinali, gli stessi sommi pontefici, tutti coloro che insomma conoscano anche solo le lettere dell'alfabeto, sono stati un tempo da fanciullini sotto la vostra guida, sono stati educati da voi, le vostre virtù o i vostri vizi han giovato o nuociuto ai loro costumi (Aldo Manuzio, Rudimenta gramatices latinae linguae, Venetiis 150 pag.73

Principali articolazioni della professione di maestro: maestro – notaio, maestro – funzionario, maestro – prete, accompagnati spesso da difficoltà economiche di varia entità

Nel medioevo e nei secoli successivi accelerazione nel ricorso allo scritto: i ceti commerciali dovevano essere in grado di affrontare contratti, assicurazioni, registri di contabilità a partita doppia, libri contabili. La nascita dell'università e la diffusione delle scuole d'abaco, unite alla capillare presenza di precettori privati ed al desiderio anche personale di comunicazione attraverso la scrittura creava una richiesta di strumenti base dell'istruzione.

Si imparava dunque a leggere o solo a decifrare testi sacri o profani, da soli o con altri, direttamente chini sulle loro pagine,dopo aver avuto in mano da piccoli la tavola cioè l'abecedario, che entrava così nei giochi infantili; poi con l'aiuto di un maestro si passava a qualche rudimento di latino. Non si insegnava infatti il volgare, perchè l'insegnamento era modellato sul latino ed assai lunga fu la strada che portò alla comparsa della prima grammatica italiana a Cinquecento inoltrato. Il concetto teorico della grammatica identifica la grammatica col latino, la lingua immutabile, regolata.

Il testo che di conseguenza ogni fanciullo aveva sotto gli occhi era il Donato, il riadattamento tardo-medioevale dell'opera del grammatico Elio Donato. I primi rifornitori erano i cartolai ed i merciai, ben prima delle botteghe degli amanuensi. L'abecedario, il Donato, il salterio, talora l'ufficio della Beata Vergine era gli articoli fissi di botteghe di tal genere. Attraverso di essi si strutturava il modo di pensare. Così pure attraverso le regole della lingua latina, della divisione del periodo, dei generi; si aveva poi uno sviluppo con il testo quasi sempre associato nello stesso volumetto al Donato: i disticha Catonis. Il successo dei disticha era facilitato alla formulazione di frasi brevi... ma anch’essi erano portatori di una particolare visione dfel mondo, assai maschilista.
Di padre in figlio questi libriccini: Il Donato, i Disticha Catonis, L'Esopo, il Salterio            solitamente preceduto dall'alfabeto e dalle preghiere più usuali, il Pater noster, l'Ave Maria, il Credo, la Salve regina, l'offiziolo della Madonna venivano consegnati dagli adulti ai piccoli quale eredità culturale e spirituale; spesso per i ceti inferiori erano gli unici libri ad avere accesso nelle case.

La formazione scolastica regolare cominciava con lo studio della grammatica latina, che apriva la porta del sapere e Ianua era il nome dato al testo elementare di Elio Donato (42), spesso edito nei rifacimenti quattrocenteschi di Antonio Mancinelli (1452-1505) o Niccolò Perotti (1429-1480).  Il Donato, che fu stampato con matrici xilografiche anche prima dell’invenzione di Gutenberg, era scritto in latino, lingua non ancora conosciuta dagli scolari, che dovevano affrontarne lo studio insieme con l’alfabeto e la lettura, al prezzo di enormi difficoltà e frequenti punizioni. Seguivano le brevi frasi dei Disticha Cathonis  e testi più complessi, fino alla Retorica cioè l’arte di parlare in pubblico e di scrivere correttamente, di umanisti italiani contemporanei, come l’aretino Giovanni Tortelli (1440-1466) (43), il senese Agostino Dati (45) e il prete veneziano Francesco Negro (1450 circa- 1510) ricerca su internet (notai di Venezia)
Le classi erano organizzate in tre gruppi: “leggenti”, “scriventi”, ”abachisti” e, spesso,  gli alunni impegnati a studiare i primi rudimenti della lingua o grammatica latina (“Ianua grammatices”), il “latinetto”.

Secondo l’uso parigino ( tuttora vigente in tutta la Francia) e classi venivano denominate  in ordine discendente: 9^ era  per i più piccini, ai quali di insegnava “ la santa croce o alfabeto” ( utilizzando cartelloni  che ritraevano dapprima una croce e poi le lettere) “e il compitare ossia la sillabazione”. L’8^ è detta del Salterio nella quale si insegna a leggere “scorrendo” il testo latino. La 7^ è detta del leggere, “nella quale si insegna a leggere, scorrendo libri volgari, come il Libro delle Vergini, e la dottrina christiana et altri libri spirituali di buona et chiara stampa”, La 6^  è anch’essa del leggere, per i più bravi. La 5^ è dello scrivere e dell’abaco, suddivisa  in tre gruppi: a) principianti dello scrivere; b) quelli che intendono passare ad un apprendistato artigianale, ai quali “s’insegna l’abbaco secondo la loro capacità”;  c) “quelli che vogliono seguitare le lettere alli quali se gli fa imparar a mente li nominativi della grammatica latina”. La 4^ classe è la infima della grammatica latina, La 3^,2^,1ì scandiscono i vari gradi della grammatica latina. In particolare per le fanciulle v’erano generalmente tre scuole distinte: 1^ leggere iniziativo; 2^ leggere spedito e dottrina cristiana; 3^ Principali lavori muliebri.

“Alle soglie del secolo XVI 

“Scuole parrocchiali (purtroppo languenti), scuole comunali (più o meno precarie), numerose scuole private (più o meno efficienti), contubernia  o  “ dozzine”  dei maestri ( in cui gli allievi  vivono addirittura in casa dei maestri), collegi, pedagogia,convitti,pensionati, spesso collegati con le università, le quali erano provviste non di rado, di scuole preparatorie o primarie. Non v’era città che non avesse la sua scuola di latino”.

La  realtà della scuola e la sede scolastica era una struttura molto umile, un “auditorium” costituito “da una stanza semplice e spoglia, dove gli scolari siedono sulla paglia; dal sec. XV si cominciano a vedere le panche”. La scuola non “habba la porta in strada”, sia lontana dallo strepito, ci sia decenza e pulizia. L’ideale era di tenere le scuola unita all’abitazione del maestro. Gli scolari erano ammassati fino a 50, 100 e più , divisi in classi e le classi in gruppi. Era obbligatorio un altarino con un’immagine sacra.

Alla porta  deve essere affissa una tabella, a cura e spese del maestro, con le sommarie indicazioni sulla scuola.

Nell’aula non mancava mai un quadro sacro, con altarino e lampada ad olio che si accendeva il sabato. C’era poi il cartellone dell’alfabeto appeso al muro, con tavole identiche  in formato minore per gli alunni;qualche libro sussidiario di letture; l’ abbachino o aritmetica elementare; il libretto della dottrina cristiana al quale era allegata una raccolta di sentenze di buoni costumi e di buone creanze. La tavola dell’alfabeto era detta della santa croce, “ in quanto il primo segno posto innanzi alla lettera A era appunto il segno della  croce.

Il libro di lettura più comune era il Salterio “ che si leggeva in latino, pur non conoscendo la grammatica latina. Esso riportava anche le più comuni preghiere latine: Pater noster, Ave Maria, Credo, Miserere, Salve Regina. Talvolta apparivano libri di lettura in italiano: Il libro delle Vergini, Il Giosafat, Il giovinetto cristiano.

Chi impara il latino “legge il Donato” o la grammatica latina di Emmanuele Alvares. Tra gli altri libri (pochissimi), Esopo. 
L’insegnamento della lettura e scrittura era fondato sul secolare metodo alfabetico: prima la lettera alfabetica, poi la sillaba, infine la parola e la frase intera. Guarino Guarini  aveva formulato il metodo tradizionale,”anche se irrazionale e meccanico, quasi a scioglilingua”.

Alla parete “le singole lettere  erano riprodotte su un tabellone. Il maestro indicava con la bacchetta il segno e faceva sentire il suono e il nome. Gli scolari in coro o invitati singolarmente dovevano ricordare il segno ed esprimere il suono e il nome”.
Il tutto ripetuto fino alla noia, fino a ritenere a memoria tutte le lettere in successione alfabetica. Ogni maestro inventava qualche accorgimento adatto: lettere mobili,biscottini in forma di lettera, “lettere in forma di frutta” e così via. Era famoso il trucco inventato nell’antichità da Erode Attico, che, per aiutare il figlio a ricordare le 24 lettere dell’alfabeto greco allineava 24 giovani schiavi chiamandoli ognuno con una lettera dell’alfabeto! Era l’a, be, ce: l’abecedario.

Il secondo passo era  “syllabicare”, cominciando con sillabe di due lettere, donde sillabario.

Infine si passava con molta fatica alla lettura corrente, dovendo per forza adottare il suono naturale e non il nome delle lettere dell’alfabeto!

Per il “latinetto” si continuava ad usare “il Donato, prima grammatica latina in forma dialogica, compilata in latino nell’ottavo secolo sulla base del testo ARS MINOR di Elio Donato (sec IV)”.

Per la scrittura si insegnava il ductus delle singole lettere, occorrendo tre o quattro mesi a “quelli che hanno buon polso”.

Altri cartelloni  alle pareti riportavano  modelli da copiare ( “tabulae productales”) .Il manuale di Giambattista Palatino era intitolato: “Libro….nel qual s’insegna a scriver ogni sorta di lettera, antica e moderna,di qualunche natione, con le sue regole e misure e esempi, et con un breve ed util discorso de le cifre”.

“I pedagogisti raccomandavano di far copiare frasi di buoni filosofi” e proponevano  la calligrafia. “ I saggi calligrafici e i disegni artistici, promossi dal Calasanzio e degni spesso di esposizione, servivano da ornamento sulle pareti delle scuole e delle case. Con gli esercizi calligrafici si promuoveva anche il culto della lingua nazionale e della pietà, mediante la copiatura assidua, attenta, lenta, calligrafica di scelti testi in volgare di contenuto morale o religioso o mediante esercizi di libera composizione anch’essa in lingua nazionale”. Abbondavano anche i dettati.

Fin dall’antichità  “le nenie puerili delle ripetizioni dei numeri…assordavano i passanti”.
Si chiamava abaco - dal nome dell’antico strumento che facilita il raggruppamento delle cifre a seconda del loro valore di posizione (unità, decine…)  - ed era allegato agli abbecedari e sillabari.

Si proponeva di andare ben oltre le quattro operazioni, per favorire l’esercizio delle attività artigianali,manifatturiere, mercantili, marinare, impiegatizie…Ad esempio “l’aritmetica mercantile”.

Ciò valeva anche per le fanciulle. Il successo di tale insegnamento si segnalò dal fatto che lo seguirono anche gli adulti e perfino ”uomini dell’aristocrazia e cavalieri di gran portata”!.

Ogni giorno si ripetevano le “terribili” tabelline della tavola pitagorica e venivano assegnati un gran numero di problemi aritmetici.

Le interrogazioni improvvise sulle quattro operazioni erano prassi quotidiana, spesso ripetuta a casa da padri e madri. Il calcolo mentale, anche per approssimazione , era considerato di importanza fondamentale, e non solo negli acquisti e pagamenti. Questa abilità conferiva prestigio.

Tabelline e interrogazioni veloci di contabilità spicciola sono rimasti fino agli anni ’50 del ‘900, creando molta paura e ripulsa . I problemi astrusi sono stati la croce e delizia della scuola elementare, che aveva fretta di insegnare tutto e subito, visto che pochissimi continuavano gli studi. Di fatto il 50% degli alunni avrebbe odiato poi tutta la matematica e anche la geometria, la statistica e  perfino la misura in genere

Si incominciava col Salterio,a memoria, e poi per lettere le singole lettere.Poi si incominciava con la Janua, una riduzione del Donato per i fanciulli. Talvolta  si incominciava la studio del greco sugli “Erotemata” del Crisolora. Fin qui nella scuola primaria.

Si riteneva che la grammatica “ è l’arte strumentale della convivenza umana……contiene pertanto i semi delle scienze. Da Dionisio Trace  e per duemila anni la grammatica latina è stata studiata allo stesso modo (casi, tempi, declinazioni, verbi attivi e passivi, comparativi……

Chi passava  alla classi di Umanità, Retorica, Logica studiava  le lettere di Cicerone, passi scelti dai Tristia di Ovidio, Valerio Massimo,Virgilio, con estrema abbondanza di riferimenti di mitologia classica. 

In teoria si doveva evitare l’impegno intellettuale eccessivo degli scolari alternando studio, svago e sport. In pratica questo equilibrio era reso difficile dagli scarsi locali e dall’affollamento di scolari:essi restavano praticamente immobili per ore ed ore.

Fortunatamente c’erano molte vacanze, sgradite ai genitori. In qualche scuola, dopo le lezioni pomeridiane “fanno esercitio corporale circa mezz’hora, come scopare,nettar l’horto et il resto della casa”.

Nell’intervallo tra  la scuola di dottrina cristiana e vespri o subito dopo i vespri nei giorni festivi, in campo aperto, si poteva giocare alla palla, alle bocce, alle piastrelle. Solo i Salesiani faranno del cortile e del campo sportivo un loro impegno per la liberazione delle energie dei ragazzi e l’acquisizione delle “regole del gioco” e della vita comune.

 “La memoria e l’emulazione erano le due stampelle sulla quali poggiava la didattica”. L’emulazione non doveva travalicare in “invidia e odio” ed esprimersi nel confronto tra due gruppi di scolari.

Chi legge meglio è nominato “Imperatore” per una settimana o “per tutto l’anno, con corona e scettro imperiale”.

Anche la lettura in pubblico delle migliori composizioni era una forma di premio. Anche la calligrafia e il disegno artistico vengono premiati.

Assistenza agli scolari.

Accanto al maestro c’era il prefetto delle scuole, il correttore, i custodi degli scolari (mantenevano l’ordine all’ingresso delle scuole),i decurioni (alunni capaci scelti dal maestro e approvati dai compagni), altro personale ausiliario e l’accompagnatore.

Doposcuola
Funzionava solo nelle Scuole Pie, per gli alunni poveri che venivano da lontano e a casa non avrebbero potuto studiare.

Collaborazione dei genitori.

Era limitata a “farsi vedere qualche volta per intendere i portamenti de’ loro figliuoli” .I genitori dovevano vigilare sulla frequenza alla scuola, anche alla scuola festiva di dottrina cristiana ed avere “ cura circa l’insegnare a far imparare ai loro figli”. Una volta al mese i genitori degli scolari paganti (più ricchi) dovevano pure farsi vedere per consegnargli la quota mensile.

Castigo

L’uso delle repressione e del castigo era normale, come lo era nella famiglie.

La “ferula” (sferza), che i re goti usavano donare al maestro come riconoscimento della sua cultura, era anche segno di autorità e potere. Si raccomandava di non esagerare con i colpi di sferza  (formata di semplici funicelle senza nodi, percuotendo la palma delle mani). L’alunno doveva convincersi della giustezza del castigo.

Non mancava il banco della vergogna o il segno dell’ignoranza (orecchie d’asino o simili).

Visita ispettiva

Era periodica e scrupolosa. Era seguita da ordinanza, per il Rettore della Sapienza. (Don Giovanni Guerrino Pelliccia)
Ianua sum rudibus primam cupientis artem

nec sine me quisque rite peritus erit
DONATO
Ianua sum rudibus primam cupientibus artem,

Nec sine me quisquis rite peritus erit.

Nam genus et casum speciem numerumque figuram

Hiis que flectuntur partibus insinuo.

Pono modum reliquis, quid competat optime pandens,

Et quam non doceam dictio nulla manet.

Ergo legas studiumque tibi rudis adice lector,

Nam celeri studio discere multa potes.

Ianua è Donato

sum=sono

rudibus scolari novi

cupientibus desideranti

primam artem la prima arte liberale cioè la grammatica

ecc.

Nam genus et casum speciem numerumque figuram

his quae flectuntur partibus insinuo

Namque insinuo: insinuo, mostro

flectuntur sono declinate

Pono modum reliquis quid competat optime pandens

et quam non doceam dictio nulla manet

E pono fine manifestando quello che convenga ottimamente alle altre parti

e non rimane nessuna dizione che io non insegni

ergo legas: studiumque tibi rudis adice lector

nam celeri studio discere multa potes

Poeta

quae pars est

Nomen est

quare est nonem

quia significat substantiam et qualitatem propriam vel 




comunem cum casu

Nomini quot accidunt
quinque: species, genus, numerus, figura et casus

cuius speciei

primitive, quia a nullo derivat





derivative, quia derivatur a poesis

cuius generis 

masculini (hic haec hoc)

Era stabilito un rapporto assai stretto tra modelli cristiani e moduli pedagogici: il salterio era un libro di preghiera ed un testo scolastico...

A forza di seguire le righe di scrittura con gli occhi e quasi sicuramente con la bocca si riuscivano ad accoppiare le parole al suono emesso e permetteva almeno un alfabetismo rudimentale. Stesso destino era riservato all'ufficio della Vergine che ebbe una straordinaria diffusione.

La devotio moderna richiedeva una familiarità più stretta con il libro di preghiere, un rapporto più intimo e personale

Editoria scolastica: importante il doctrinale dello Villedieau con 8 autori: Cato,  Theodolus, Facetus, Cartulae, liber parabolarum, Tobias, aesopus, Floretus

criticato poi dagli umanisti più raffinati (Merlin Cocai lo usa per cuocere delle salsicce.

RICORDI DI CASA CONTARINI MARCIANA 7511 (Pietro Contarini ? o altro membro della famiglia)
pag.1 data della confessione e comunione pasquale dal 1516 al 1528

1516 Confessione Carità fra Serafino

17 Confessione Carità fra Serafino

18 Confessione Carità fra Serafino

19 Confessione Carità fra Serafino

1520 – 21 – 22   Confessione Carità fra Andrea

1523 – 24 – 25 – 26  Confessione Carità fra Serafino

1527 – 28 Confessione Carità fra Lunardo

pagg. 2 – 3 – 4 – 5 –  6 Registrazione di ENTRATE o offerte (?)  (marzo 1527) vesti con tutti i suoi corni(?)

pag.16
medicine dell'aprile maggio 1528 (scyropo)

31 luglio 1528 dal Padre Lunardo alla carità

8 settembre dal P. Lunardo

8 dicembre comunione

23 dicembre dal p. Lunardo 

25 comunione

6 gennaio 1528 comunione a San Sebastiano – il giorno prima si è confessato da P. Lunardo

1529 il 20 marzo si confessa dal Padre Don Santo a San Sebatian Pasqua a San Trovaso

il 3 aprile si confessa nuovamente da P. Santo a San Sebastian 

il 1530 9 aprile Confessione dal P. Santo a San Sebastian

6 febbraio 1530 Confessione da Fra Santo

9 aprile 1531 pasqua Comunione a San Trovaso, il giorno 1 confessione a San Sebastiano da fra Santo

CONSACRAZIONE EPISCOPALE DI PIETRO CONTARINI
5 agosto 1557 assunto all'Episcopato da Paolo IV come vescovo di Pafo. Riceve ordini minori il 5 settembre, il 12 è suddiacono, il 14 diacono, il 18 presbitero, il 21 novembre vescovo: tra gli assistenti c'anche Luigi Lippomano vescovo di Verona. Lo consacra il card. Don Alfonso di Napoli.

MARGARET L. KING, Venetian humanism in an age of patrivian dominance, Princeton 1986

Profilo di Pietro Miani, pp.402,404

1370 – 1433...appartiene alla generazione di Leonardo Bruni, Ambrogio Traversari,  Pier Paolo Vergerio e Zaccaria Trevisan. Prima fa carriera politca, si sposa,  ha un figlio. E' discepolo a Padova di Manuele Crisolora. Fa testamento 8 aprile del 1429. Poi vescovo di Vicenza. Lascia tutti i libri che ha al figlio Faustino ed ai nipoti, proibendone la vendita per 15 anni dopo la sua morte. Guarino Veronese dedica al Miani la sua traduzione di Isocate 'L'encomio di Elena. Il Miani scrisse un opera sui salmi penitenziali; fu uno dei primi impegnati nella collezione di testi greci..Viaggiò alla ricerca con Emanuele Crisolora

DOCUMENTI SU PIETRO CONTARINI (BIBLIOTECA MARCIANA)
1. Lettera di Ludovico Gritti vescovo di Erlau  a Buda a Marco Contarini del 17 settembre 1529  E' visitato da Giorgio suo fratello, che gli ha consegnato una cassettina con doni..(due paternostri capirati (?) da Franza) Vengono nominati Paolo e donna Vienna...parla di Marietta sua figliola e di Messer Vincenzo...a Marco manda tramite il fratello in dono un cavallo.
2. Massimiliano re dei romani a Zaccaria Contarini (1501)... viene eletto cavaliere (con cingolo militare e fasce cavalleresche) e conte del sacro lateranense Palazzo e della corte imperiale...riceve onori che devono essere riconosciuti dovunque e poteri dall'imperatore di legittimare ogni anno (duoi?) figli bastardi,  eleggere notai e giudici.
3. Memoria di un servo che va a Parigi a trovare Messere Zaccaria prigioniero.. e malato ai reni di pietra... nominati Madonna Alba, Mes. Francesco, Marco, Polo, Filippo, le figlie, Maria e generi

4. testamento... lascia l'eredità in parti eguali ai figli maschi. Tutte le figlie sono già dotate

5. Lettera di Contarini Pietro 6 maggio 1513 al fratello Francesco  informa della morte del Padre e di come ha provveduto al suo funerale

6. Ricevuta di  Pierre De Cornibus guardiano dei frati minori di Parigi per rimborso uffici e suffragi per Zaccaria Contarini, sepolto a Parigi 

7. 30 aprile 1563 dichiarato vescovo di Pafo suo nipote Francesco Contarini (figlio di Paolo)
8. Lettera del Giberti da Verona a Pietro Contarini 10 gennaio 1529 preoccupazioni per la stampa di un libro eretico e necessità di procedere contro Dimitrio Zino da Zante....

9. Richieste del Giberti al duca di Venezia per avere Pietro Contarini come successore 4 dicembre 1543

10. foglio senza intestazione si nomina l'abbazia di Rosazzo

11. Giberti al doge di Venezia raccomanda l'integrità dei suoi beni dopo la sua morte

12. richiesta al papa del doge a favore di Pietro Contarini
13. Pietro Contarini accolto da Paolo IV 23 (divenuto Papa il 23 maggio del 1555) (dic.?) 1555 con grande affetto

14. Francesco (?) Gonzaga Cardinale auspica che P. Contarino sia mandato a Verona...scrive poi al conte Antonio della Torre, rammaricandosi che il Contarini abbia preso di persona iniziative in tal senso che gli hanno nuociuto

15. lettera anonima (si augura che venga fatta conoscere al re cristianissimo di Francia) al Carafa – divenuto papa – virulenta  contro Pietro Contarini che nel 1555 è  andato a Roma: è di fazione imperiale per volontà è imperialissimo e porta l'aquila nella sua insegna: suo padre è morto prigioniero dei francesi ed è egli stesso stato .prigione... è intimo del Card. D'Inghilterra (Pole).. è infame per essere stato rimosso dagli ospedali: ha rubato 30 mila ducati in questi maneggi.. si sa per certo che ha ingravidato molte donzelle e monache di detti ospedali... ha ignoranza ed inettitudine... Venezia 30 novembre 1555

DAL CODICE DI APOSTOLO ZENO SULLA FAMIGLIA CONTARINI
(in restauro il 2 volume con famiglia Miani)

Zaccaria Cavalier (1475)

Figli: Filippo 1514 – Francesco 1514 Proc. – Pietro (1513) – Paolo (1510)  Marco

Da Filippo nascono Antonio Piero Francesco

da Paolo nascono Zaccaria – Mario – Andrea – Filippo – Francesco 

CONSULTAZIONE CODICE IT.VII, 1229
Cose notevoli attentato alla vita del vescovo Giberti (in rogatis)

27.3.28 attentato alla vita del vescovo Giberti sono comparsi libelli infamanti sul suo conto..è stato messo un cassone di polvere sotto la sua cattedra nella Chiesa episcopale, con una corda accesa dalle due bande: taglia e pene… nel tentativo di scoprire i colpevoli.
12.2.1542 provvedimenti contro libri eretici e licenziosi. Son fatti così licenziosi li stampatori et bottighieri di questa città... riconfermata il 17 maggio 1547  pene severissime con multe, frustate, prigione, e bando

CONSULTAZIONE INDICI 
Incurabili

IT.VII 1894 (Miscellanea ospedali di Venezia) (non fatta per mancanza di tempo)
FAM. MIANI
IT.VII, 15-18 8304-8307 interessa il vol.3 (Macarelli – Quirini)

152 (8045)) Libro di nozze patrizie (sec.XVI) dal 1530

153 (8143) Libro di nozze patrizie (sec.XV-XVII) dal 1497

IT:VII, 204-209 Serie vol.4 è quello che interessa 7462-7467

Barbaro Marco Libro di nozze patrizie VII,156 (8492) (ce ne sono altri vol.I)

(non fatta per mancanza di tempo)

ANDREA LIPOMANO
(vedi famiglie)

DOMENICO SAULI (NULLA)
417  (4795) Lettera del 1575  ad Andrea Doria del Protonotario Mons. Sauli, ambasciatore in Spagna

PAOLO GIUSTINIANI (nulla, se non di altri con stesso cognome)

LUDOVICO DA CANOSSA (nulla)

GIBERTI VESCOVO VERONA
una lettera a Pietro Contarini (vista)

lettera attentato (vista)

CARAFA
varie sul Card. Carlo Carafa dopo la morte di Paolo IV

ALEANDRO (nulla)

GEROLAMO CAVALLI (nulla)

AGOSTINO DA MULA (nulla)

VINCENZO GRIMANI (nulla)

ANTONIO VENIER (nulla)

Si possono trovare notizie sulle famiglie

CODICE CICOGNA – BIBLIOTECA  MUSEO  CORRER
24 maggio 1536 Chirografo di Cecilia Miani – Hieronimo  nominato due volte (non capisco di più)
1531 16 agosto prole di Cecilia Miani Minotto

1525 21 giugno acquisto (?) di villa a  Fanzolo da parte degli eredi quondam magnifici Luca Miani

16 giugno 1490 testamento su Fanzolo (di chi?)... acquisto di campi a Franzolo 

1467  15  luglio (?) acquisto di campi fatto a Fanzolo fatto da Angelo q- Luca

1518 Girolamo Miani unitamente a suo fratello Luca.. Girolamo vende dei campi a Fanzol

1504 17 aprile vendita 

1472  nominato Angelo  terre a Fanzolo

1470 nominato Angelo Miani  Fanzolo

1467 nominato Angelo.. sempre in territorio Fanzoli

altri documenti di Angelo sempre di Fanzolo

1516 nominato Luca acquisto a Fanzol

1468 acquisti a Franzolo

1525 (?) atto di Girolamo Miani che acquista (cosa?)

1568 testamento di Zuanalvise figlio di Luca – arca in S. Stefano dove fu sepolto suo padre

TESTAMENTO DI CECILIA MIANI VEDOVA DI LUCA
1548 (Gasparo – Zuanalvise e suo genero Basadonna .. una figlia maritata, l'altra moniga.. parla di una donazione a lei fatta da Girolamo e che lasciasse a chi volesse dei suoi figli i suoi beni.
VITA DEL CACCIA PER LA CANONIZZAZIONE... lodi di Bergamo  Borgo di San Leonardo e S. Antonio

